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Le aree umide e lagunari tra la costa e l’entroterra ravennate:
metodi di indagine ed evoluzione del paesaggio

dall’età romana al Medioevo

Introduzione

Archeologia delle coste e delle aree umide ravennati
Oggigiorno il paesaggio ravennate appare come una 

distesa omogenea di campi dove si riconoscono poche 
aree umide, per lo più lagunari (fig. 1). Fino al recente 
passato, però, la componente umida era significativamen-
te più estesa e andava a costituire un elemento fondamen-
tale del paesaggio, con cui le comunità locali hanno inte-
ragito in molteplici modi, fino a portare avanti processi di 
bonifica che ne hanno causato la quasi totale scomparsa 1. 
Le ricerche archeologiche su queste aree rientrano dunque 
di diritto nel campo dell’archeologia delle aree umide, o 
Wetland Archaeology 2, per il forte interesse nel ricostruire 
le dinamiche di sfruttamento di questi ambienti, ampia-
mente diffusi nel Ravennate fino al recente passato. Infatti, 

1  Gambi 1949; Nardi 1987.
2  Van de Noort, O’Sullivan 2006; Van de Noort 2008; Menotti 2012; 

Saggioro 2012.

sebbene questa tipologia di paesaggio risulti fortemente 
inospitale nella concezione moderna, in passato poteva 
potenzialmente fornire numerose risorse, il cui sfrutta-
mento è confermato dai pochi dati finora disponibili. Inol-
tre, questi paesaggi, apparentemente marginali, costituiva-
no un’area di intenso passaggio di persone e merci, grazie 
alla maggiore velocità assicurata dal movimento su acqua 
rispetto a quello su terra. Tuttavia, la peculiare natura del 
contesto d’indagine impone la necessità di utilizzare un 
approccio contestuale e interdisciplinare, soprattutto per 
investigare paesaggi antichi che possono essere sepolti a 
svariati metri di profondità sotto depositi alluvionali an-
che molto recenti.

In termini più generali, l’analisi dei territori umidi e 
lagunari si connette a due concetti affrontati in diversi 
settori della ricerca che si occupano di indagare la storia 
dei paesaggi, cioè quelli di paesaggi “ereditati” e paesag-
gi “vuoti”, Inherited ed Empty landscapes. Il concetto di 
paesaggi ereditati è utilizzato in ambito geomorfologico 
e storico-archeologico per designare quei paesaggi che 
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hanno subito poche alterazioni tra un’epoca e l’altra 3. 
Con una prospettiva antropocentrica, il concetto di pae-
saggi vuoti ha invece identificato una categoria di paesag-
gi privi di insediamenti umani 4. Tuttavia, tali concetti, 
quando presi a prestito dall’archeologia, si coniugano con 
un interesse sempre più diffuso ad analizzare la storia del 
paesaggio nel suo complesso. Questo stimolo ha portato 
a nuovi approcci, indirizzati a studiare in modo origina-
le non solo i siti, ma anche tutto quello che accadeva al 
loro esterno 5.

Nel quadro di queste tendenze, in questo contribu-
to intendiamo presentare i risultati delle ricerche che il 
Dipartimento di Storia Culture Civiltà dell’Università di 
Bologna ha condotto nel territorio costiero ravennate e 
nell’immediato entroterra, discutendo in particolare di 
come l’approccio multidisciplinare applicato si sia dovu-
to adattare di volta in volta ai caratteri del contesto loca-
le. Questo ci ha permesso di raccogliere nuovi dati, che, 
seppur ancora parziali, ci consentono di formulare una 
serie di considerazioni di interesse sull’evoluzione delle 
forme del popolamento e di sfruttamento di queste aree 

3  Si rimanda per esempio a: Migoń, Goudie 2001; Rippon et al. 
2012, 2015.

4  Gazin-Schwartz 2008.
5  Mannoni 2000; Volpe, Goffredo 2014; Campana 2018.

in diacronia, anche se con una particolare attenzione al 
periodo tardoantico e medievale.

L’indagine delle zone costiere ravennati ha permesso 
di esaminare sia territori non particolarmente instabili dal 
punto di vista geomorfologico come il Cervese, sia terri-
tori estremamente dinamici come quelli a nord di Raven-
na o nella Bassa Romagna (fig. 1). Nel primo caso, i pae-
saggi antichi, mantenendo la loro integrità nel corso del 
tempo, continuarono a influenzare le epoche successive, 
per esempio a livello di scelte insediative, persistenze in-
frastrutturali e predisposizioni verso determinate attività 
produttive; nel secondo caso, fenomeni ambientali e so-
cio-economici di notevole impatto causarono trasforma-
zioni radicali del paesaggio naturale, accompagnate a iati 
insediativi diffusi e sostanziali.

M.A., M.C.

I progetti: “Archeologia a Cervia”, “Reclaimed 
Lands” e “Bassa Romandiola”

I dati di cui discuteremo sono stati raccolti nell’am-
bito di vari progetti di ricerca, con indagini attualmente 
in corso (fig. 2): nel territorio Cervese, con il progetto 
“Archeologia a Cervia” (2019-oggi); nella fascia costiera a 
nord di Ravenna, tra le frazioni di S. Romualdo e S. Alber-
to, con il progetto “Paesaggi Bonificati / Reclaimed Lands 

Fig. 1 - Aree di studio intorno alla città di Ravenna; base cartografica Tinitaly DEM [Tarquini et al. 2023] (riel. M. Cavalazzi).
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(RecLands)” (2022-oggi); nel primo entroterra ravennate, 
rientrante nell’Unione dei Comuni della Bassa Romagna, 
con il progetto “Bassa Romandiola” (2009-oggi) 6.

Tutte queste zone sono state caratterizzate in passato 
dalla presenza di aree umide, lagunari o vallive, sottoposte 
però a un rilevante impatto antropico, dovuto o a ampie 
e diffuse iniziative di bonifica a scopo agricolo o alla pre-
senza di variegate attività di sfruttamento, come la colti-
vazione del sale e della pineta, la caccia o la pesca.

I progetti descritti rappresentano una naturale prose-
cuzione dei lavori di ricerca avviati nel Ravennate fin dal 
2000 dalla Cattedra di Archeologia Medievale dell’Uni-
versità di Bologna: da allora l’attività di ricerca ha riguar-
dato non soltanto la conurbazione antica Ravenna-Cesa-
rea-Classe, ma anche, in parallelo, lo studio dei paesaggi 
rurali circostanti, con le indagini nel territorio Decimano, 
a sud di Ravenna, a cui sono seguite le ricerche in Bassa 
Romagna, nel Faentino, nel Cervese e nelle zone a nord 
della città di Ravenna, presso le frazioni di S. Romualdo e 

6  Il progetto RecLands è diretto da Michele Abballe, Marco Ca-
valazzi e Paolo Maranzana e ha dato seguito al progetto “La Pineta 
di Dante” (2019-2022), diretto invece da Marco Cavalazzi e Daniele 
Bortoluzzi; il progetto “Archeologia a Cervia” è diretto da Andrea Au-
genti e coordinato da Mila Bondi e Marco Cavalazzi; il progetto “Bas-
sa Romandiola” è diretto da Andrea Augenti e coordinato da Marco 
Cavalazzi.

S. Alberto 7. L’approccio di queste ricerche è stato quindi 
fin dall’inizio contestuale, intrecciando diversi metodi di 
indagine, tra cui lo scavo, la ricognizione di superficie, le 
indagini geoarcheologiche e geofisiche, anche estensive.

M.C.

Il contesto geografico e geomorfologico

L’area di studio, corrispondente alla porzione sud-o-
rientale della pianura padana e quindi a buona parte del-
la Romagna storica, è stata caratterizzata da un notevole 
dinamismo geomorfologico. A limitate porzioni di piana 
alluvionale rimaste essenzialmente stabili, individuate per 
esempio nel Cervese e nel Decimano, si associano nume-
rosi dossi fluviali e costieri caratterizzati da differenze alti-
metriche minime, solitamente nell’ordine di alcuni metri, 
in cui spesso si concentrano le evidenze archeologiche 8. 
Le zone di piana alluvionale delimitate da questi dossi, 
rispetto ai quali risultavano essere più depresse, finivano 
per raccogliere le acque dei fiumi appenninici durante le 
esondazioni, favorendo la formazione di aree umide più o 
meno permanenti. L’accumularsi dei depositi alluvionali 

7  Su queste ricerche si rimanda in ultimo ad Augenti 2022 e alla 
bibliografia menzionata nelle note seguenti.

8  Mancassola 2006; Abballe, Cavalazzi 2021.

Fig. 2 - Campionatura delle ricognizioni di superficie dei vari progetti menzionati (riel. M. Cavalazzi).
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ha portato al seppellimento di vaste porzioni di paesag-
gio storico, includendo anche i potenziali siti archeolo-
gici, che possono trovarsi oggigiorno a profondità anche 
superiori ai 10 m 9. Va sottolineato però che spesso solo 
parte di questi accumuli sono totalmente esito di proces-
si alluvionali naturali, visto che una lunga storia di boni-
fiche ha interessato tutto il territorio ravennate 10. Infine, 
altro importante processo di genesi della pianura raven-
nate è la progressiva progradazione della costa adriatica, 
che negli ultimi 6000 anni circa ha portato alla nascita di 
numerose lagune retrocostiere, in parte ancora esistenti. 
Nel corso dei millenni molte di queste lagune sono state 
separate dal mare, trasformandosi in veri e proprio spec-
chi lacustri (valles nelle fonti medievali), che hanno subito 
una quasi totale bonifica in epoca moderna, in particolare 
con il progetto della Cassa di Colmata del Lamone, porta-
to avanti dal 1839 fino al 1962 (fig. 3) 11.

M.A.

Metodologia applicata

La ricerca eseguita ha previsto diversi filoni di indagi-
ne: studi archeobotanici, geoarcheologici, telerilevamento, 
indagini geofisiche estensive, ricognizione di superficie e 
scavi (fig. 4). Il metodo di ricerca e la strategia di indagine 
si sono adattati alle caratteristiche geomorfologiche e sto-
rico-archeologiche del contesto; è stato quindi necessario 
procedere con un approccio contestuale, che ha previsto 
innanzitutto la raccolta preliminare dei dati noti 12.

Confrontiamo, ad esempio, le metodologie adottate 
nel Cervese, a sud di Ravenna, con quelle applicate per 
studiare la pianura a nord della città, tra le frazioni di S. 
Romualdo e S. Alberto. 

Come anticipato 13, il Cervese risulta aver goduto di 
una notevole stabilità geomorfologica, dunque l’impatto 
dei fattori geopedologici sulla visibilità dei siti archeolo-
gici in superficie è minima in gran parte dell’area 14. Date 
queste caratteristiche, ogni metodo di ricerca è parimenti 
efficace nel raccogliere informazioni, ricognizione di su-
perficie inclusa 15.

Se invece ci spostiamo a nord della città di Raven-
na, la dinamicità geomorfologica aumenta notevolmente. 

9  Vedasi per esempio il villaggio Neolitico emerso nella Fornace 
Gattelli a Lugo a ca. 14 m di profondità (Steffè, Degasperi 2019).

10  Menzani 2020.
11  Nardi 1987.
12  Cavalazzi 2020.
13  Vd, infra Par. 1.3.
14  Vita-Finzi 1969, 101-102; Cambi, Terrenato 1994, 151-158; 

Brown 1997, 1-5.
15  Ovviamente al di là dei limiti intrinseci a ogni singolo metodo di 

ricerca; per quanto riguarda le ricognizioni di superficie si segnala che 
sono state condotte in modo sistematico, indagando tutti le particelle 
del campione con visibilità superiore a “nulla”, disponendosi in file 
parallele a una distanza, tranne rarissime eccezioni, di 10 m tra un 
ricognitore e l’altro. 

Chiaramente, in un contesto così complesso, approcci 
tradizionali come la ricognizione di superficie non sono 
sufficienti. Perciò, per ricostruire le variazioni del paesag-
gio fisico, prima ancora di quello antropico, fin dall’inizio 
abbiamo previsto indagini sistematiche del primo sotto-
suolo, invasive e non invasive, come per esempio i caro-
taggi geoarcheologici o le indagini geofisiche estensive. 

In ogni caso, al di là di queste differenze particolari, 
lo studio di territori costieri o umidi in genere impone il 
ricorso ad approcci multiscalari, capaci cioè di coniugare 
la raccolta dei dati e la loro interpretazione a scale diverse, 
secondo un’attenzione che ormai è nota e risulta diffusa, 
ma che in contesti ambientali così complessi e variegati 
risulta irrinunciabile 16.

M.C.
Dati raccolti

Le zone umide a nord di Ravenna

Il territorio a nord di Ravenna è certamente quello più 
oscuro dal punto di vista archeologico, andando appa-
rentemente a confermare il topos di area deserta, propo-
sto in passato dalla ricerca storiografica 17. Come detto, il 
processo di bonifica della Colmata del Lamone ha porta-
to a un progressivo prosciugamento e livellamento dell’a-
rea, con il seppellimento dei pochi siti finora individuati 
ad almeno 2-3 m di profondità. Si tratta di siti spesso di 

16  Lock, Molyneaux 2006, 1-11.
17  Bortoluzzi, Cavalazzi 2022.

Fig. 3 - Mappa ricostruttiva dell’estensione delle aree umide e loro 
utilizzo intorno al 1853 sulla base del Catasto Austriaco, con fiumi, 
canali e linea di costa del tempo (riel. M. Abballe).
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natura religiosa, quali i monasteri di S. Maria in Palaz-
zolo, S. Pietro in Armentario e S. Adalberto in Pereo, la 
cui posizione è stata inizialmente ipotizzata grazie alla 
cartografia storica pre-bonifica (fig. 5). Alcuni di que-
sti sono stati indagati parzialmente, come nel caso di S. 
Maria in Palazzolo 18. Tuttavia, spesso resta pochissima 
documentazione di scavo che non permette una corretta 
revisione dei risultati raccolti all’epoca, come per esem-
pio nel caso della statio di Butrium, rappresentata nella 
Tabula Peutingeriana. I pochi siti finora noti definiscono 
una chiara preferenza per le aree a ridosso delle antiche 
linee di costa, che sono andate via via progredendo, ma 
senza poter confermare la corrispondenza con una even-
tuale foce fluviale, cosa certamente plausibile. Un altro 
importante asse insediativo è rappresentato dal corso del 
Po di Primaro, grossomodo corrispondente all’attuale 
fiume Reno, anche se i centri demici sono al momen-
to documentati principalmente dalle fonti scritte. Tolti 
questi assi lineari lungo i quali si concentrano i pochi 
siti noti, tutto il resto del territorio al momento si con-
figura effettivamente come un “vuoto” (fig. 5), cosa che 
ha sollevato la necessità di realizzare una ricostruzione 

18  Si rimanda al recente contributo Abballe et al. 2022a, con biblio-
grafia pregressa.

Fig. 4 - Metodologie impiegate nelle indagini in corso: A. indagini elettromagnetiche a nord di Ravenna; B. indagini ARP (Automatic Resi-
stivity Profiling) nel sito di Cervia Vecchia; C. ricognizione di superficie a nord di Ravenna; D. attività di interpretazione geoarcheologica di 
trivellata manuale a nord di Ravenna (foto di M. Abballe, M. Bondi, M. Cavalazzi).

Fig. 5 - Mappa con posizionamento del carotaggio continuo PCR2 
e i principali siti archeologici noti nell’area a nord di Ravenna; la 
maggior parte di questi – pur essendo stata oggetto di rinvenimenti 
archeologici – presenta un posizionamento incerto e sono segnalati 
con il punto interrogativo (riel. M. Cavalazzi).
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paleoambientale più dettagliata prima di eventuali inda-
gini esplorative di carattere archeologico 19.

M.A.

L’entroterra ravennate

Nel corso delle varie campagne che hanno interessato 
l’entroterra basso romagnolo sono stati ricogniti ca. 78 
kmq e documentati 78 siti archeologici, con una datazio-
ne che va dalla Tardantichità all’età moderna (fig. 6) 20.

La maggior parte di questi si trova all’interno di finestre 
geomorfologiche, cioè porzioni di territorio non sepolte 
dalle successive alluvioni, costituite per lo più dalla testa 
dei dossi fluviali disattivati. Queste zone vennero prescelte 
dall’insediamento antropico perché sopraelevate rispetto al 
piano di campagna circostante, risultando così facilmente 
drenabili e al riparo da alluvioni, luogo ideale da cui fa-
re passare le vie di comunicazione o da cui partire con le 
operazioni di bonifica delle aree paludose. I siti rinvenu-
ti in ricognizione paiono distribuirsi secondo un popola-
mento di tipo sparso nel corso della Tardantichità. A par-
tire dall’VIII-IX sec. d.C. incominciarono a comparire in 
misura sempre maggiore siti nucleati, con una dimensio-
ne media intorno ai 6000 m2. Il popolamento sparso non 

19  I primi risultati di un carotaggio eseguito per scopi paleoambien-
tali sono discussi in Abballe et al. 2022a.

20  Cavalazzi et al. 2018; Cavalazzi, Mancassola 2021.

scomparve, ma continuò a persistere al fianco di quello 
nucleato, con una notevole continuità topografica almeno 
fino al XIII-XIV sec. d.C., quando sembra essersi verificato 
l’abbandono della stragrande maggioranza dei siti indivi-
duati. Gli scavi archeologici estensivi sul sito del castello 
di Zagonara, un borgo bassomedievale fondato presso un 
insediamento altomedievale, hanno confermato questi da-
ti 21, mentre le indagini di tipo geoarcheologico hanno ar-
ricchito questo quadro, conferendogli profondità storica e 
mostrando una varietà locale dei paesaggi particolarmente 
elevata e mutevole nel corso del tempo (figg. 7-8) 22.

M.C.
Il Cervese

A sud di Ravenna, infine, le indagini nel Cervese ri-
guardano sia il sito dove sorgeva la città di Cervia fino alla 
fine del XVII sec. (poi trasferita dov’è tuttora), sia l‘intero 
territorio comunale. 

L’area di Cervia Vecchia, posta al centro delle saline, è 
stata oggetto di una serie articolata di indagini infra-sito, 
per definire le prime fasi di occupazione dell’abitato (che 
per ora sembrano risalire al IX-X sec. d.C.) e la sua evo-
luzione nel tempo, anche in rapporto allo sfruttamento 
delle saline.

21  Cavalazzi 2022.
22  Abballe et al. 2022b; Abballe 2022a.

Fig. 6 - Campionatura delle ricognizioni di superficie svolte in Bassa Romagna (2009-
2018) e posizionamento puntuale dei siti rinvenuti; base cartografica Tinitaly DEM 
[Tarquini et al. 2023] (riel. M. Cavalazzi).



XXX n.s., 76 (2024) L’ARCHEOLOGO SUBACQUEO- 7 - 

Fig. 8 - Sezione geoarcheologica della pianura lughese meridionale con ricostruzione dei principali piani di calpestio e identificazione di dossi 
fluviali noti, anche sepolti (riel. M. Abballe da Abballe et al. 2022b).

Fig. 7 - Mappa con dati geologici e archeologici considerati per la realizzazione di una sezione geoarcheologica esem-
plificativa dell’evoluzione della pianura lughese meridionale, attualmente compresa tra il corso del fiume Santerno, a 
ovest, e il fiume Senio, a est; base cartografica Esri World Imagery (riel. M. Abballe da Abballe et al. 2022b).
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Parallelamente è iniziata la ricognizione di superficie 23 
(fig. 9), che a oggi ha interessato il campione posto al cen-
tro delle saline (che comprende anche il sito della città) 
e un transetto posto in corrispondenza della frazione di 
Pisignano, dove si trova la pieve di Santo Stefano, menzio-
nata nelle fonti scritte dalla fine del X sec. d.C. In quest’ul-
tima fascia sono stati individuati 13 siti, con cronologie 
piuttosto ampie. L’indagine è solo all’inizio per cui è pre-
maturo avanzare interpretazioni rispetto alle trasforma-
zioni del popolamento in diacronia, però sembra possibile 
individuare una prima fase di occupazione di diversi siti 
nel corso dell’età del Ferro, verosimilmente costituita da 
rustici isolati legati allo sfruttamento agricolo. In diversi 
casi si registra una continuità topografica che si spinge 
fino al pieno Medioevo, mentre è possibile ipotizzare l’e-
sistenza di un insediamento nucleato tardoantico e alto-
medievale in almeno un caso (UT10).

Infine, si vuole menzionare la scoperta, avvenuta nel 
corso dell’ultima campagna di indagini (estate 2023), dei 
resti di un grande edificio religioso fino a ora sconosciuto, 
in una delle isole all’interno della salina, quella del Prato 
della Rosa. I reperti per ora collocano le evidenze tra il X 
e il XIII sec. d.C., anche se non si può escludere l’esistenza 
di fasi precedenti.

M.B.
Discussione dei dati

L’evoluzione ambientale

Ricostruire l’evoluzione diacronica di un paesaggio 
così esteso e dinamico non è certo semplice e necessita 

23  Augenti et al. 2020; Bondi et al. i.s.

di ricerche mirate che, per forza di cose, possono essere 
promosse solo su limitate aree di studio. Quella a nord di 
Ravenna è stata scelta per provare a chiarire la cronologia 
di attivazione del Po di Primaro, ancora incerta. La data-
zione alla tarda età romana (II-IV secolo d.C.) dell’inizio 
dell’accumulo torboso individuato nel carotaggio conti-
nuo PCR2 condotto in Via Carlina (fig. 5), ha aperto la 
possibilità che questo ramo possa essersi attivato qualche 
secolo prima di quanto finora affermato, ipotesi che va 
però verificata con indagini geoarcheologiche sistema-
tiche, tuttora in corso. L’avvicinamento del Po al territo-
rio Ravennate potrebbe aver causato un maggior ristagno 
delle acque nella media e bassa pianura, con stratigrafie 
riconducibili ad aree umide post-romane documentate 
in numerosi contesti della pianura interna (fig. 10). Se la 
loro formazione entro il VI sec. d.C. resta ancora da ve-
rificare, la loro scomparsa entro la metà del XIII sec. d.C. 
è stata confermata a Lugo, Massa Lombarda, Villafranca 
di Forlì. Queste trasformazioni ambientali sembrano es-
sere associabili a progetti di bonifica e/o espansione nel 
contado da parte di comuni urbani locali, Faenza, Imo-
la e Forlì in primis 24. Se quindi una forte riduzione delle 
aree umide sembra interessare la media pianura già nel 
pieno Medioevo, aree inondate persistettero sia nelle zo-
ne di bassa pianura che lungo la costa anche in seguito 25 
(fig. 10). Grazie allo studio della cartografia storica si può 
affermare che l’intensificazione dei lavori di bonifica e 
rettificazione fluviale è partita solo successivamente, in 
particolare dal XVIII sec. d.C. in poi. Queste ultime zone 
hanno visto il perdurare di forme di sfruttamento tipiche 
delle aree umide, come la produzione di sale, ma anche 

24  Abballe et al. 2022b; Abballe 2022a.
25  Abballe 2022b.

Fig. 9 - Mappa a sinistra con localizzazione dei siti menzionati nel comune di Cervia, RA, mentre a destra con campionatura della ricogni-
zione nel Cervese (in giallo i transetti già indagati) e posizionamento puntuale dei siti rinvenuti nella frazione di Pisignano (riel. M. Bondi).
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l’ampia diffusione della cultura del riso in età moderna, 
oggi completamente scomparsa (fig. 3).

M.A.

Il popolamento

Le aree a meridione della città di Ravenna, come il 
Cervese, ma anche il territorio Decimano, già studiato in 
passato, risultano densamente popolate e caratterizzate da 
una certa continuità topografica degli insediamenti rurali 
tra la fine dell’età romana e la fine del Medioevo, sia di-
stribuiti in modo sparso sia – per lo più dall’VIII-IX sec. 
d.C. – nucleati 26 (fig. 11).

Diversamente, le zone a nord della città non hanno per 
il momento restituito elementi sufficienti per ricostruire 
le forme del popolamento rurale, poiché i dati in nostro 
possesso riguardano siti dal particolare rilievo monumen-
tale, come monasteri rurali o strutture fortificate 27 (fig. 5). 
Non è possibile per il momento essere certi che in quest’a-
rea mancassero del tutto altre forme di occupazione an-
tropica stabili o stagionali, per esempio quelle relazionate 
all’economia silvo-pastorale o alla produzione del sale. In 
ciò influisce sicuramente il peso dei fattori geopedologici, 
più intensi a nord della città.

In termini più generali, anche se il processo di for-
mazione dei villaggi e poi dei castelli pare essere stato 
più semplice e naturale al margine delle aree vallive della 
Bassa Romagna, è tuttavia chiaro che queste zone di pia-
nura furono particolarmente vitali e dinamiche dal pun-
to di vista della presenza antropica, stabile o stagionale, 
un dato che si discosta da una visione storiografica fino a 
poco tempo fa imperante, che considerava la campagna 

26  Cavalazzi 2023, con bibliografia pregressa.
27  Per una sintesi si veda: Abballe et al. 2022a, 17-21.

Fig. 10 - Mappa ricostruttiva della possibile estensione delle aree 
umide nell’alto (A) e basso (B) Medioevo, delimitate sulla base delle 
attestazioni geologiche di depositi di palude, laguna e piana non dre-
nata, e tenendo in considerazione i principali siti abitativi (curtes, 
massae, castelli, porti, villae) e religiosi (pievi, chiese, obbedienze); 
base cartografica © OpenStreetMap contributors (riel. M. Abballe 
da Abballe 2022b).

Fig. 11 - Siti nucleati rinvenuti nel territorio Cervese (A) e nel Decimano (B) (riel. M. Cavalazzi da Mancassola 2008; Bondi et al. i.s.).
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romagnola come un’area statica nel corso del Medioevo, 
caratterizzata dalla semplice prosecuzione delle forme 
sparse del popolamento antico 28. Di questa vitalità risul-
ta emblematica la fondazione di una città costiera, Cer-
via, evento che gli ultimi dati archeologici collocano per 
il momento nel corso dell’alto Medioevo, alla fine dell’età 
carolingia 29.

M.C.

Le attività produttive

Per quanto riguarda le attività produttive condotte nel-
le zone umide del ravennate, sembra possibile riconoscere 
dei sistemi economici integrati, basati sullo sfruttamento 
sia delle risorse naturali sia delle opportunità offerte dai 
percorsi viari terrestri e d’acqua, con riferimento alla va-
lenza economica e commerciale dei porti vallivi medievali 
dell’entroterra basso romagnolo o dei luoghi presenti lun-
go le arterie viarie romane e tardoantiche, come le statio-
nes di Augusta e Butrium citate nella Tabula Peutingeriana 

28  Cavalazzi 2023, 159-160, con bibliografia pregressa.
29  Augenti et al. i.s.

e collocate a nord di Ravenna, o la mansio di Ad novas nel 
Cesenate (fig. 12) 30.

Nonostante i dati archeologici a disposizione siano an-
cora limitati, contribuiscono in modo sostanziale ad ar-
ricchire il quadro delle conoscenze, mostrando una realtà 
economica articolata e con tratti specifici, in larga parte 
ancora da indagare. Ad esempio, nella zona del Delta a 
nord di Ravenna, sembrano essere attestate l’itticoltura 
(villa di Agosta, Valle Pega), forse in parte funzionale alla 
produzione del garum, e la fabbricazione di laterizi su lar-
ga scala, connessa alle vaste proprietà imperiali 31. Anche 
l’ampia disponibilità di legname potrebbe essere stato un 
elemento di grande interesse, ad esempio per la produ-
zione di imbarcazioni (si pensi alle necessità della flotta 
di stanza a Classe) 32.

30  In generale per l’area del Delta del Po: Gelichi 2007, 377-378; Ge-
lichi, Calaon 2007, 399. Per i porti vallivi: Pasquali 2003; Bortoluzzi, 
Cavalazzi 2022, 227-228. Per le stationes: Sami, Christie 2019; Abballe 
et al. 2022a; Bortoluzzi, Cavalazzi 2022, 232.

31  Righini 1998; Corti 2007a, 265-266; Corti 2007b, 550-551; Pupil-
lo 2007, 215, 220-224; Pellicioni 2012; Cordoni 2016, 94-95.

32  Gelichi 2007, 377.

Fig. 12 - Mappa con i siti produttivi del territorio Ravennate menzionati nel testo: 1. Voghiera, produzione di la-
terizi; 2. Bocca delle Menate, produzione di laterizi; 3. Valle Pega, itticoltura?; 4. Agosta, statio con produzione di 
laterizi, itticoltura?; 5. Butrium, statio; 6. Cervia Vecchia, saline medievali; 7. Cervia, saline romane; 8. Ad Novas, 
mansio; 9. Ca’ Turci, produzione di laterizi (riel. M. Bondi).
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Per ora, sono soprattutto le fonti scritte a dare riscon-
tro dello sfruttamento agricolo dei terreni (differenziato 
nei tempi e nelle forme nelle varie aree prese in esame). 
Questo aspetto emerge, ad esempio, nella contrattualistica 
ravennate e appare strettamente integrato a quello dello 
sfruttamento dell’incolto, con attività quali la caccia e la 
pesca, l’allevamento (suino e ovino) e la raccolta di tutti 
quei beni disponibili nelle selve e – nello specifico – nelle 
pinete, nel quadro di un’economia agro-silvo-pastorale 33.

Infine, la produzione di sale marino è attestata dai do-
cumenti per il periodo medievale a Comacchio, Palazzolo 
e a Cervia 34. In quest’ultimo caso, recenti scavi consento-
no di retrodatare la presenza di impianti saliniferi al III 
secolo a.C., anche se però rimangono ancora da definire 
le successive trasformazioni che portarono questa attivi-
tà a fare la fortuna della città di Cervia nel corso del Me-
dioevo 35.

M.B.

“Inherited” vs “Empty” landscapes

In questa varietà paesaggistica, conseguenza del dina-
mismo ambientale e delle forme di occupazione del suo-
lo, risulta utile riprendere i concetti di Empty e Inherited 
landscapes, paesaggi vuoti ed ereditati 36. Una delle caratte-
ristiche più interessanti di questi paesaggi umidi e laguna-
ri riguarda infatti la continuità o meno dei paesaggi storici 
nelle epoche successive alla loro formazione.

Nelle aree analizzate, fattori geomorfologici particolar-
mente intensi possono avere del tutto cancellato i quadri 
del popolamento preesistenti, creando empty landscapes, 
paesaggi vuoti, poi repentinamente rioccupati dall’uomo 
spesso in modo originale, svincolato da elementi paesag-
gistici preesistenti. Ciò avvenne nelle aree umide basso 
romagnole e in certa misura nelle aree costiere a nord di 
Ravenna.

Invece, altre zone come il Cervese o il Decimano godo-
no di una stabilità geomorfologica maggiore, la quale ha 
innescato dinamiche di gestione del paesaggio differenti, 
con forme di continuità topografica particolarmente per-
sistenti e capaci di attraversare i secoli, in alcuni casi estre-
mi, dall’età preromana alla fine del Medioevo. In questo 
caso, i paesaggi più antichi – i paesaggi ereditati – risulta-
no in grado di influenzare profondamente le dinamiche 

33  La bibliografia a riguardo è consistente, spesso incentrata sui sin-
goli territori. A titolo di esempio si vedano: Pasquali 1984, 1993, 1995.

34  Pasquali 1983; Montanari 1988.
35  Guarnieri 2019.
36  Cfr. nota 3 per i riferimenti bibliografici.

di gestione e sfruttamento del territorio anche nelle epo-
che successive.

M.C.

Conclusioni

In conclusione, pare evidente che per le zone a nord del-
la città la nostra ricostruzione sia per il momento anco-
ra troppo incentrata sui contesti extra-sito e sull’analisi 
dell’evoluzione ambientale, mentre, proprio per il peso 
dei fattori geopedologici e l’uso attuale dei suoli, risulti 
più complesso recuperare dati utili sulle forme di occu-
pazione antropica non monumentali. Con un approccio 
comunque sistematico, si continuerà a indagare questa 
zona per colmare questa lacuna.

Tuttavia, i dati archeologici, archeobotanici e geoar-
cheologici finora raccolti, in sinergia con l’analisi delle 
fonti scritte, mostrano in tutte le zone indagate un pae-
saggio costiero e vallivo composito e vitale, in cui fattori 
i ambientali e antropogenici si influenzarono a vicenda, 
definendo nel complesso l’evoluzione del paesaggio, delle 
forme del popolamento e di sfruttamento delle campagne.

M.A., M.B., M.C.
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